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LE RELIGIONI Venerdì 25 aprile 1997l’Unità25
Una ricca raccolta sulle divinità indù

Brahama, Shiva & Co.
Seduzioni e conflitti
nel «prisma perfetto»
dei miti dell’induismo

Marcia indietro dell’arcivescovo di Torino in una conferenza stampa in Vaticano

Autentica la Sacra Sindone?
Saldarini: «Nessuna certezza»
Per il cardinale resta «la verità di fede» ma le risposte delle commissioni scientifiche non offrono
certezze assolute. La sacra reliquia resterà a Torino. Confermate le Ostensioni del 1998 e del 2000.

Gerusalemme
Netanyahu e
il Santo Sepolcro
Il primo ministro israeliano
Netanyahu ha incontrato ieri
i responsabili francescanidel-
la custodia di Terra Santa, il
patricarca greco-ortodosso e
quelloarmenoperrisolverela
controversia sul Santo Sepol-
croche liopponealleautorità
religiose musulmane. L’in-
contro, richiesto dai rappre-
sentanti cristiani, nasce dopo
che l’ente per la custodia dei
luoghi santi islamici aveva
fatto abbattere una parete di-
visoria della moschea di Al-
Hanqa,adiacenteallabasilica
del Santo Sepolcro, e si era
«annesso» due sale. Il patriar-
cato greco-ortodosso, pro-
prietario del Sepolcro, pre-
tende la restituzione dei loca-
li.

Scientology
Per il fisco
è una chiesa
Secondo la commissione tri-
butaria regionale di Roma
Scientology è «un’associazio-
ne non riconosciuta senza
scopi di lucro e avente scopo
religioso». La corte ha anche
riconosciuto che il gruppo
fondato da Ron Hubbard
«rende prestazioni volte
esclusivamente a realizzare le
finalità di istituto, quali corsi
di istruzione ecclesiale e di
miglioramento spirituale» a
fronte di «contribuzioni spe-
cifiche che, unitamente a do-
nazioni e quote associative,
concorronoallasopravviven-
zadell’associazioneeaforma-
re il fondo comune vincolato
perleggealloscopo».

Bahà’i
A convegno
la fede più diffusa
Lo dice l’Enciclopedia Britan-
nica (1992): la fede Bahà’i re-
gistra la maggiore espansione
geograficadopoilCristianesi-
mo con una presenza mon-
diale di 6 milioni di credenti,
di cui 2.500 in Italia. I Bahà’i
italiani sono da ieri riuniti ad
Acuto per la convenzione na-
zionale che elegge i rappre-
sentanti nazionali. I credenti
bahà’i si rifannoalla fede fon-
data in Persia nel 1844 da Ba-
hà’u’llàh e lavorano per la
creazione di una civiltà mon-
diale fondata sul principio
dell’unicitàdiDioedell’unità
dellereligioni.

Monachesimo
Ascesi e
interreligiosità
Il monastero delle monache
benedettine di clausura di Ar-
pino ospita fino a domenica
un convegno interreligioso
sui vari metodi di ascesi speri-
mentati da cristiani, musul-
mani, buddhisti e induisti.
«Come disciplinare la vita» è
iltitolodell’incontro.

«Ogni mito dell’Induismo è di-
verso dagli altri; tutti i miti dell’In-
duismo si assomigliano». Le paro-
le con cui la O’Flaherty apre il sag-
giointroduttivoallasuaraccoltadi
miti indù mettono immediata-
mente in luce il fascino e la diffi-
coltàdellavorodaleicompiuto.La
sconfinata varietà del patrimonio
narrativoindianostordisceescon-
certa chi vi si accosta. Stordisce,
sconcerta ed affascina. Una stupe-
facente proliferazioni di storie,
aventi come protagonisti uomini,
dèi ed animali, costituisce il nu-
cleo diuna letteraturachesi esten-
de lungo un arco cronologico
estremamente vasto. Raccolte di
inni, poemi, trattati filosofici, dal
XIII sec. a. C. al XV d. C., narrano.
Più o meno le stesse storie, più o
meno le stesse avventure. Più o
menolestesse,mamaiidentiche.

Levariazioniacuiognimitovie-
ne,divoltainvolta,sottoposto,so-
no infinite e lo stesso mito cambia
continuamente volto, subendo
sottrazioni, aggiunte, modifiche o
veri e propri capovolgimenti, di
trama e di senso. «Il mitononpos-
siede alcuna fisionomia ultima,
perché vi sarà sempre un’altra va-
riantecontenentedeimotiviche...
estenderanno il mito stesso al di là
dei confini stabiliti da tutte le altre
varianti».

Non esistono versioni fonda-
mentali o definitive: tutto è sog-
getto a cambiamento
ed a reinterpretazio-
ne. «I miti sono orga-
nismi viventi in co-
stante mutamento».
Si narra e si ri-narra,
ed ogni volta si è in-
certi sesièdifrontead
unnuovooadungià-
letto. A ben guardare,
però, dietro a quel-
l’ammaliante molte-
plicità, i nuclei tema-
tici essenziali sono
pochi. Come se quello sconfinato
mare magnum di storie e storielle
servisse solo all’insegnamento di
poche fondamentali verità. Così
glidèisonomoltiediversi,mafini-
scono un po‘ tutti per assomigliar-
siper i lorodesideri, le loroazioni, i
loro stratagemmi. Mascheramen-
ti, cambi di forma, assunzione di
identità altrui, seduzioni, passaggi
di ruolo, nascondimenti, rivela-
zioni, conflitti: tutte dinamiche
presenti, più o meno, in ogni av-
ventura.

La divisione stessa tra dèi ed an-
tidèi, simboli del bene e del male
che si contendono il dominio del
mondo, scompare se si guarda al
loro comportamento. Entrambi
seguaci della Legge Universale
(dharma), entrambi impegnati in
praticheascetichegraditealledivi-
nità supreme, entrambi guerrieri,
abili e, all’occorrenza, ingannevo-
li.Nonc’èseparazionenettatrabe-
ne e male, sembrano dire i miti in-
dù: mai un dio è interamente o
buono o cattivo. Non c’è giudizio

morale, né condanna definitiva,
come non c’è un’idea assoluta di
peccato.

Il conflitto tra le due forze è im-
portante non per le qualità delle
due potenze contendenti, ma per
il conflitto in sé. È il fronteggiarsi
di due principi, infatti, a tenere in
piedi ilmondo,a renderepossibile
la manifestazione dell’universo.
L’Uno originario, finché rimane
tale, esclude ogni possibilità di
creazione; solo scindendosi, solo
dando vita ad un altro-da-sè per-
mette il manifestarsi del mondo.
La creazione nasce dal desiderio
dell’Uno di non essere più solo.
Brahma, ilManifestatore, «deside-
rò un secondo. Egli era della stessa
stazza e aspetto di un uomo e una
donna strettamente avvinghiati.
Fece in modo di scindersi in due
pezzi, e da lui nacquero marito e
moglie... Egli si congiunse a lei, e
dall’unionenacque il genereuma-
no». Poi la coppia si trasformò in
tutte le coppie animali e nacquero
glialtriesseriviventi.«Cosìsorsela
manifestazione».

Manifestazione temporanea,
che viene riassorbita, al termine di
ogni cielo cosmico, da Shiva, il Di-
struttore, sommo asceta e sommo
sposo, lacuiunioneconladeaPar-
vati è immagine del recupero del-
l’Uno, della ricomposizione degli
opposti. Tra lacreazione e la disso-
luzione dell’universo, un allonta-

namento progressivo
dall’ordine originario,
un cammino discen-
dente di degenerazio-
ne.Shivadistruggeper
permettere un nuovo,
piùproficuoinizio.

Tra Brahma e Shiva,
l’altro dio della trinità
(«Trimurti») indù: Vi-
shnù, il conservatore,
colui che protegge gli
uomini, che li accom-
pagna, che si fa vicino

adessi, incarnandosi in formeani-
malioumane.Assuntol’aspettodi
Nano, sottrae agli antidèi l’intera
superficie terrestre; diventato pe-
sce, salva l’umanità dal diluvio;
dietro la maschera del re guerriero
Rama vive tra gli uomini e sotto le
spoglie di Krishna accompagna gli
uominisulcamminospirituale.

Le storie di cui tali divinità sono
protagoniste portano su di sè si-
gnificati innumerevoli e si presta-
no a letture e ad interpretazioni
plurime. Ogni mito è un «prisma
perfetto», di cui i quattro livelli di
lettura indicati dalla O’Flaherty
(narrativo, divino, cosmico, uma-
no), non sono che superfici possi-
bili di rifrazione. Ogni mito è una
finestra aperta. Affinché, come la
mamma di Krishna, che guardan-
do nella bocca del figlio si stupì di
vedere in lui tutto l’universo, ci si
possa affacciare anche noi, attra-
verso la bocca del mito, su un im-
pensato,sorprendentetutto.

Antonia Tronti

CITTÀ DEL VATICANO. Gli interro-
gativi che hanno accompagnato da
secoli il dibattito sul misterioso len-
zuolo di lino, conservato nel Duomo
di Torino e uscito indenne dall’in-
cendio che ha recentemente colpito
l’edificio, per stabilire se abbia o no
avvolto il corpo di Cristo dopo la de-
posizione dalla Croce, sono riemersi
ieri durante la conferenza stampa su
«La Sindonedopo l’incendiodell’11-
12aprile1997»tenutasipressolaSala
stampavaticana.

A riaprire, a sorpresa, il discorso è
stato proprio il cardinal Giovanni
Saldarini, arcivescovo di Torino, che
hadichiarato:«Io,noncomevescovo
ma come persona, sonosemprestato
colpito dal fattoche laSindone è una
realtàunica.Nonesisteunfenomeno
identico, analogo, a tutt’oggi» ha af-
fermato parlando lentamente, come
se volesse pesare le parole. E, solleci-
tatoadirechecosapensassesuldibat-
titoancoraincorsoattornoall’auten-
ticità della Sindone, Saldarini ha così
proseguito: «Che sia veramente il
lenzuolo nel quale è stato avvolto il
corpo di Cristo crocifisso o no, rima-
ne che su di esso è presente in negati-
vo, caso ancora inspiegato, un’im-
magine che rimanda, volenti o no-
lenti, alla figuradiGesùeallasuapas-
sione.Equestocredosiaundatocheè
difficilecontestare».

Ma ecco affiorare qualche dubbio,
almeno a livello storico e scientifico:
«Certo, non si può dire, certissima-
mente,chesitrattidel lenzuolousato
per la sepoltura di Cristo. Ma esso
mostraelementitalidafarpensareal-
la passione e per questo, comunque,
rimanda a Gesù». Ed «un credente -
haaggiunto -nonpuònonguardarlo
conspiritodifede,ancheperché,giu-
stamente, questo lenzuolo permette
ai credenti di avere un’immagine, tra
le tante, più parlante della passione
diGesù».

Le dichiarazioni problematiche
del cardinale Saldarini, che non ri-
guardano certo il piano della fede,
ma il profilo dell’autenticità storicae
scientifica della Sindone hanno col-
pito. L’arcivescovo di Torino, infatti,
partecipando il 22 scorso ad una ma-
nifestazione pubblica nella sua città,
aveva mostrato una diversa certezza.
«Ne sono convinto: la Sindone è il
lenzuolo incui il SignoreGesùèstato
avvolto dopo la sua morte in croce
per salvare l’umanità» aveva, infatti,
affermato.

Con la correzione di ieri il cardina-
le, molto probabilmente, ha voluto
evitare ogni enfatizzazione siaper te-
nere distinto il discorso di fede da
quello storico e scientifico, sia per ra-
gioni ecumeniche. In tempi di con-
frontoconlealtrechiesecristiane,in-
fatti, va tenuto conto delle riserve
che,peresempio,dapartedelmondo
protestante vengono espresse nei
confronti del culto delle immagini
sacre.

Ed a proposito dell’autenticità o
meno della Sindone qualche dubbio
lo ha espresso anche don Giuseppe
Ghiberti, preside della FacoltàTeolo-
gica di Torino e noto biblista, anche

lui alla conferenza stampa. «Ci sono
difficoltà, partendo dai Vangeli, ad
affermare con certezza che la Sindo-
ne che conserviamo a Torino abbia
veramente avvolto il corpo di Gesù,
anchesel’evangelistaGiovanniparla
della presenza di un Sudario». Quin-
di - ha puntualizzato il teologo- «alla
luce dei Vangeli si dovrebbe rispon-
dere di no alla domanda se quel len-
zuolo ha effettivamente avvolto il
corpo di Gesù». Di qui - ha detto -
«l’importanza del lavoro esegetico e
di ricerca a più livelli». Anche l’evan-
gelista Luca, riferendosi a Giuseppe
d’Arimantea, dice che «lo calò dalla
croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo
depose in una tomba scavata nella
roccia». Ma nessuno può, oggi, dirci
con sicurezza che il lenzuolo portato
a Torino dai Savoia nel 1578 dentro
una cassa (che precedentemente era
stata investita da un violento incen-
diocheladeturpòil4dicembre1532,
mentre si trovava nel castello sabau-
do di Chambery), sia proprio quello
cheavevaavvoltoilcorpodiGesù.

Sull’età del lenzuolo è intervenuto
anche il professor Bruno Barberis,
presidente della Confraternita del
Sudario,cheharilevatocomeglistes-
si esami al «carbonio 14» eseguiti nel
’88 che la fecero risalire al Medioevo,
pur correttamente eseguiti, non ten-
nero conto dei «cambiamenti che,
proprioaifinidelladatazione,provo-
cailcalorediunincendioinuncorpo
contenentecellulosacomeillino».

Ma c’è da osservare che non sono
certeneppureleoriginidiquestolen-
zuolo di lino. Sappiamo di certo che,
prima di arrivare a Chambery dopo
chefuacquistatodaiSavoianel1453,
il lenzuolo si trovava, probabilmen-
te, ad Edessa intorno al IV secolo e,
poi, a Costantinopoli da dove venne
prelevato dai crociatinel1204peres-
sere portato in Francia a Lirey.Già al-
lora ci fu una contestazione sull’au-
tenticità,maClementeVIIsiespresse
afavoredellaSindone.

La discussione, quindi, è più che
mai aperta sulpianostoricoe scienti-
fico, anchese ieri il card. Saldarini siè
dichiarato «contrario»a nuovi esami
al«carbonio14».Cosìcomeècontra-
rio ad un trasferimento, di cui sono
circolate «voci», della Sindone a Ro-
ma. Ha assicurato che rimarrà a Tori-
no e il Papa, che ne è il proprietario, è
d’accordo.

Sono state, così, confermate le due
Ostensioni programmate: la prima
nel 1998 e la seconda in coincidenza
con ilGiubileodel2000.Dueavveni-
menti importantiperiquali,eancora
di più per i restauri dopo l’incendio,
la Regione Piemonte ha già stanziato
40miliardi,comehaannunciatol’as-
sessoreGiampieroLeo,edegualmen-
tesonoimpegnatiProvinciaeComu-
ne. Il governo centrale ha stanziato
un contributo fino a 100 miliardi.
Così Torino, che nel 1988 accolse 3
milionidipellegrini, sipreparaadac-
cogliernemoltidipiùesaràunmodo
per rilanciare la città a livello mon-
diale.

Alceste Santini
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Miti
dell’induismo
WendyDoniger
O’Flaherty (acuradi)
Garzanti
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L’immagine della Sacra Sindone

La storia infinita
del «sacro lenzuolo»

1147: Ludovico VII re di Francia venera la Sindone a Costantinopoli.
1204: I crociati occupano Costantinopoli e dicono di averla vista.
1353-1356: Goffredo di Charny la consegna ai canonici di Lirey.
1452: Margherita di Charny cede la reliquia ad Anna di Lusignano
moglie di Ludovico di Savoia.
1506: Giulio II autorizza il culto luturgico e pubblico.
1532: Incendio nella cappella di Chambéry.
1578: Emanuele Filiberto trasferisce la Sindone a Torino.
1694: È riposta nella Cappella del Duomo dell’abate Guarini.
1898: La reliquia è fotografata, per la prima volta, da Secondo Pia.
1933: Pubblica ostensione per l’anniversario della Redenzione.
1939: Portata all’abbazia di Montevergine per evitare danni bellici.
1946: È riportata nella Cappella guariniana di Torino.
1969: Ricognizione della commissione di esperti.
1973: Prima ostensione televisiva.
1978: Pubblica ostensione per ricordare il IV centenario del
trasferimento della Sindone da Chambery a Torino.
1988: Prelievi dal telo sindonico per l’esame radiocarbonico.
1997 (11 aprile): Incendio della Cappella guariniana e
trasferimento della Sindone in un posto segreto del Duomo.

«Le tribù della terra». Il titolo di uno degli ultimi libri di Ernesto
Balducci, il padre scolopio scomparso cinque anni fa, è anche il
tema del convegno che per tre giorni riunirà a Firenze quella che
è stata definita la «galassia balducciana», quei gruppi e
associazioni che in Italia si sono ispirati al suo magistero
teologico e sociale. Al centro del convegno è il rapporto
interculturale tra etnie e culture diverse, la cui drammatica
attualità testimonia della visione quasi profetica di Balducci. Il
tema sarà affrontato domani, sabato 26 aprile, con le relazione di
Pietro Barcellona, Enrico Chiavacci, Giulio Girardi, Vittorio
Lanternari e Carlo Molari. Nell’epoca della globalizzazione, il
rapporto tra le culture, diviene una passaggio obbligato per una
umanità che, come scriveva Balducci ne «L’uomo planetario», «si
trova raggruppata in un breve spazio nel quale si stanno
consumando le pareti di separazione tra le molte etnie». La
lezione che ne deriva - ha detto il presidente della Fondazione
Balducci, Pierluigi Onorato, presentando il convegno - «è che le
tensioni che ne nascono non possono essere affrontate né con un
criterio di dominio di una cultura sulle altre, né con un criterio
nichilistico, che dissolve le culture di appartenza. Ma attraverso la
fecondazione reciproca delle culture». Il convegno - organizzato
dall’associazione culturale Testimonianze (la rivista fondata da
Balducci), dalla Comunità della Badia Fiesolana, dalle edizioni
Cultura della Pace, con il contributo del comune di Firenze - si
aprirà oggi alla Badia Fiesolana; proseguirà domani a Palazzo
Vecchio per concludersi domenica, sempre alla Badia Fiesolana.

«Le tribù della Terra»
Un convegno su Balducci

Al Suor Orsola Benincasa convegno sull’attualità del pensiero del teologo tedesco, assassinato dal nazismo

Dietrich Bonhoeffer, una testimonianza di libertà
In un mondo senza Dio, saper vivere la propria vita nell’essere per gli altri: su questa scelta il confronto tra filosofi, teologi e biblisti.

Alle prime luci dell’alba del 9 aprile
1945 Dietrich Bonhoeffer viene im-
piccato a Flossenburg, per ordine del
Führer in persona. Aveva 39 anni.
Così ricorda i suoi ultimi momenti
Gaetano Latmiral, l’amico napoleta-
no recentemente scomparso, prigio-
nieroconBonhoeffernelcarcereber-
linese di Tegel: «Nella semioscurità
vidi i suoi occhi che mi parvero ri-
splendere; fu forse a causa degli oc-
chiali,mailricordodiquellalucemiè
rimasto; con voce ferma ci augurò la
salvezzaedilritorno».

Su Bonhoeffer, figura cruciale nel
dibattito teologico e filosofico con-
temporaneo, si è svolto a Napoli,
presso l’Istituto Universitario Suor
OrsolaBenincasaunconvegnointer-
nazionalecuihannopartecipatofilo-
sofi, teologiebiblistidigrandepresti-
gio come Francesco De Sanctis, An-
drea Milano, Settimio Cipriani, Ser-
gio Sorrentino, Eugenio Mazzarella,
Piergiorgio Grassi, Ugo Perone e
ErnstFeil.

L’opera di Bonhoeffer costituisce
unpuntodi riferimentodecisivonel-

l’esperienza dei grovigli incande-
scenti della secolarizzazione e della
Modernità che hanno gettato l’uo-
mo nell’abisso e nell’impotente in-
quietudine di domande senza rispo-
ste.Bonhoefferhasceltolastradadel-
l’esposizione della propria esistenza,
della testimonianza forte e intransi-
gente, in anni in cui lo smarrimento
dellecoscienzeeraresopiùacutodal-
la tragediadeitotalitarismiedeicam-
pidi sterminio. Ilconvegnohatenta-
to di penetrare i percorsi accidentali
di un cammino di pensiero, necessa-
riamente interrotto, ma che fin dagli
esordi e attraverso l’elaborazione
successiva ha mantenuto, come ha
ricordato Andrea Milano, un suo im-
piantounitario.

Le tappe fondamentali della vita e
della ricerca di Bonhoeffer illustrano
ampiamente la ricchezza e la com-
plessità di un laboratorio teologico
che culmina in opere come «Sancto-
rum Communio, Sequela, Etica e Re-
sistenza e Resa». L’opera di Bonhoef-
fer trascorre in una inesauribile mol-
teplicitàdi contenuti, edèaffidataal-

la abbagliante perentorietà della te-
stimonianza. La sua opera, infatti,
non sarebbe comprensibile senza
l’intensa attività pastorale che seppe
dispiegare. Solo questo intreccio di
pensiero e azione (tema caro ad
un’altra testimone del nostro tempo
come Hannah Arendt); solo questa
riflessione suDioesull’essereumano
come essere plurale, irriducibile a
strutture e fondamenti o principi
esplicativichenonsianonutritidella
carneedel sanguediuominiedonne
con nome e cognome poteva deter-
minare una delle critichepiù radicali
alla tradizione teologica e filosofica
occidentale. Solo in questo modo
Bonhoeffer poteva affrontare la
frammentazione della modernità e
coniugare l’esigenza di un cristiane-
simointegralmentevissutoconquel-
ladiunmondodiventatoadulto.

E qui si aprono le questioni e le in-
terrogazioni bonhoefferiane: la di-
mensione dialogica della teologia, il
recupero originale dei contenuti del-
le Scritture ebraiche e cristiane, la se-
quela di Cristo, la Chiesa, la teologia

della Croce, l’incarnazione, l’ebrai-
smo(«soltantochialza lavoceafavo-
re degli ebrei può cantare il gregoria-
no»), l’ecumenismo, la testimonian-
za contro il nazismo nella «Chiesa
Confessante»,ladottrinadellagiusti-
ficazione, lanon-religiositàdelmon-
domoderno, l’eticadellaresponsabi-
lità.

Bonhoeffer ricorda nella sua opera
una figura paolina, quella dell’«an-
thropos téleios». Chi è l’«anthropos
téleios» (cui si richiamainunarecen-
te opera Alberto Gallas)? Per rispon-
dere a questa domanda decisiva oc-
corre, sia pure di sfuggita, ricordare
unadellequestionicentralidellafilo-
sofiaheideggerianachehaattraverso
ildibattitofilosoficodiquestosecolo:
quella del rapporto fra esistenza au-
tentica e inautentica. Ebbene l’«an-
thropos téleios»è l’uomochesavive-
re autenticamente la propria vita,
non nell’anticipazione della morte,
ma nell’essere per gli altri, nella re-
sponsabilità per altri, nell’ascolto,
neldialogo.

Il Moderno, la Secolarizzazione in-

troducendo un «mondo senza Dio»,
un mondo dal quale tutti «gli dei so-
no fuggiti» segna anche la «fine di
tutte lecose»,di tutte le«grandiparo-
le», dei «valori». Cosa resta? La rispo-
sta di Bonhoeffer ènetta. Se lavolon-
tà di Dio è la «libertà» egli si lascia
espellere dal mondo. IlDio impoten-
te e debole continua a interrogarci e
forse per questo continua a presen-
tarsi come l’ultimo Dio, il termine, il
limite cui rivolgiamo le nostre do-
mande e che risponde con un no a
tutte le nostre costruzioni. L’impo-
tenza di Dio, il lacerante problema
della finitezza, il disincanto, rendo-
nopiùacutalanecessitàdiunpensie-
rochenondichiari il suolungoaddio
dalla vita. La responsabilità per altri
non è la risposta, debole, alla sconfit-
ta di Dio nel Moderno, ma il tentati-
vo di guardare alla salvezza come a
qualcosa di essenziale, persino sotto
la forma del vuoto, del frammento.
Un Dio che salva nonostante tutto e
salvanelcuoredel«villaggio».

Ottavio Di Grazia


